La domanda ricorrente:
        “Ma perché i preti non si sposano?”
La presente domanda viene rivolta assai spesso a noi sacerdoti in quasi tutte le circostanze pastorali nelle quali ci imbattiamo, e non di rado ci coglie alla sprovvista nel tentativo di dare una risposta immediata ed esauriente, specialmente quando a porre la questione sono i giovani, che – contrariamente a quanto si possa pensare – sono sempre stati animati da uno spirito critico a dir poco legittimo e giustificato, atto a valutare con attenzione ogni argomento. Essa costituisce anche un problema abbastanza spinoso dalla portata non indifferente che richiede da sempre una soluzione immediata: è giusto che i preti non debbano sposarsi? Non sarebbe più opportuno che essi condividessero con tutti gli altri battezzati le vicende di ogni giorno relative alla famiglia, alla crescita dei figli, all’interazione fra i coniugi? 
  Attribuendo il giusto onore alla verità, il celibato nella vita dei presbiteri non è fondamentalmente un obbligo né corrisponde ad un esatto monito evangelico: leggendo le pagine degli scritti Sinottici e di San Giovanni si evince infatti come Pietro e gli altri apostoli fossero legittimamente uniti a consorte, senza che questo comportasse riprovazione alcuna da parte i Gesù o ostacolasse l’andamento della vita apostolica. Anche nei primi secoli della Chiesa i presbiteri erano soliti contrarre matrimonio mentre Sant’Agostino diventerà Vescovo per ordinare prete successivamente il proprio figlio.

   In più, anche oggi si è disposta un’eccezione all’obbligo del celibato per tutti quei sacerdoti di rito greco convertitisi al cattolicesimo dalla Chiesa Ortodossa; viste le loro origini culturali ed etniche, per essi il Vaticano riconosce oltre ad un Diritto proprio anche la possibilità di sposarsi, il che prova che la rinuncia alla vita sponsale non è effettivamente cosa originaria ne di per se costitutiva del sacerdozio in se medesimo. 
  Aggiungiamo inoltre che, essendo il matrimonio un elemento rientrante nell’ordine del diritto naturale e rispondente alla legittima tendenza dell’uomo di avere attrazione verso l’altro sesso ove trovare luogo di completamento,  non sarebbe affatto sconveniente che la dimensione sponsale potesse diventare comune prassi nella vita dei sacerdoti, 

 per la vita dei sacerdoti: la vita sponsale non sarebbe poi così lesiva materialmente al ministero o al buon andamento della spiritualità del presbitero, che anzi avvalorerebbe la propria missione forte della completezza di un’adeguata esperienza familiare personale, che lo condurrebbe a nutrire maggiore comprensione verso determinati problemi della gente. Così del resto afferma anche San Paolo ai Tessalonicesi nelle sue esortazioni intorno alla vita e al ruolo del Vescovo (1Tm 3, 1 – 7), e del resto nel programma di formazione dei seminaristi e dei candidati alla speciale consacrazione religiosa è sempre stata prassi guardare con molto sospetto chi dovesse avvertire eccessivo distacco verso la prospettiva del matrimonio e della famiglia, sottolineando al contrario che la scelta di vita celibataria è ben lungi dal comportare freddezza o sdegno verso la prospettiva del matrimonio o peggio ancora dalla misoginia e chi aspira al sacerdozio può e deve considerare la dimensione sponsale come un bene in tutti i casi apprezzabile, . Nutrire ribrezzo, indifferenza e ritrosia nei confronti del matrimonio in determinati casi è anche motivo sufficiente per non essere ammessi all’ordinazione sacerdotale, giacchè in questo caso si opterebbe per il presbiterato quale via di ripiego in seguito a specifiche fobie o delusioni amorose. 
  Ma se la Chiesa ha istituito lo stato celibatario per i presbiteri non lo ha fatto certo per perseguire particolari interessi (credo che a nessun prete farebbe ribrezzo l’idea di contrarre Matrimonio o di avere lecite relazioni sessuali con una donna) ma per attribuire una componente di ricchezza in più al ministero sacerdotale secondo degli insegnamenti puramente biblici. Correva l’opinione per la quale la Chiesa avrebbe introdotto il celibato dei sacerdoti ai fini di non veder dilapidati i propri beni patrimoniali ereditati dai figli dei presbiteri, ma anche qualora si desse rilevanza ad una siffatta motivazione di interesse non si smentirebbe affatto la giusta causa del Nuovo Testamento che vede nel celibato una prospettiva di realizzazione vocazionale in vista del Regno, collocata a pari merito con il matrimonio:  ambedue le scelte corrispondono ad un progetto di perfezione cristiana da perseguirsi come indirizzo di provenienza divina, sicchè  l’apostolo Paolo può affermare che, fermo restando che la vocazione primaria del cristiano è quella della vita di perfezione in Cristo (la santità) questa è obiettivo che è possibile a raggiungersi nella duplice dimensione facoltativa del matrimonio e della vita celibataria. 
dice infatti l’apostolo Paolo: “Io vorrei che tutti foste come me (ossia celibi) ma ognuno ha ricevuto la propria parte da Dio. Egli da ad uno un dono, ad un altro un dono diverso”(1 Cor 7, 7). Cosicché “chi non si sposa si occupa delle cose del Signore, come piacere al Signore. Chi è sposato si occupa delle cose del mondo, come piacere alla moglie. (1 Cor 7, 32 - 33)” Con l’aggiunta che, tuttavia, in quest’ultimo caso si troverebbe diviso .

  Qui l’Apostolo insegna due modi differenti di servire il Signore: c’è chi è chiamato a farlo attraverso la vita celibataria, chi invece mediante il Matrimonio. Tutto sta a vedere a quale di queste due dimensioni Egli ha chiamato ciascuno di noi… Non è importante infatti restare celibe (San Paolo in riferimento a se stesso esprime solo un desiderio, ma non impone nulla a nessuno) né sposarsi, quanto piuttosto realizzare la vera volontà di Dio:
  “Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito… “ (vv. 33 – 34)

  Anche negli insegnamenti di Gesù vi sono riferimenti di approvazione alla scelta di vita da “eunuchi per il regno dei cieli”(Mt 19, 10 -12) a condizione tuttavia che questa non risulti una scelta puramente arbitraria ma che corrisponda ad un piano di predestinazione divina esclusivamente riservato a “coloro ai quali è stato concesso”.

  Si rileva così la risposta alla domanda ricorrente: i presbiteri e i religiosi osservano la rinuncia al matrimonio non già perché considerato riprovevole in se stesso, ma perché, forti di una speciale chiamata da parte del Signore vi sanno rinunciare in vista di una maggiore speditezza nella promozione della causa del Regno di Dio e di un rinnovato fervore apostolico. La dimensione celibataria, alla pari delle nozze, è infatti da decidersi solo nell’ottica della vocazione divina.
  Tale prospettiva del Nuovo Testamento supera le asserzioni dell’Antica Alleanza: in diversi  libri della Scrittura che precedono la venuta di Cristo avviene infatti che il celibato non venga considerato compatibile con le istanze della procreazione e della continuazione della specie (Genesi  “Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra”) e in qualche passo dell’Antico Testamento perfino l’impotenza sessuale viene definita demoniaca e riprovevole, come in Gen 30, 1 -2 e 1Sam 1, 5 e ss ma questo avviene perché il disegno salvifico di Dio della vecchia economia è orientato verso altre finalità che muovono appunto in ordine alla creazione e all’evoluzione del sistema cosmico; già in Isaia 56 si cominciano a vedere oggetto di benedizione di Dio gli eunuchi, la cui posizione era stata biasimata dalla vecchia società di Israele mentre nel Nuovo Testamento la vita celibataria viene accolta di buon grado quale possibilità di realizzazione della volontà di Dio, quando Egli così disponga. Anche il profeta Geremia si trova a compiere il suo ministero nella dimensione da scapolo. 
  A riprova del carattere puramente spirituale che ha condotto la Chiesa ad interdire il matrimonio ai presbiteri vi è poi il fatto che l’obiettivo che in tale senso ci si propone non è in fin dei conti il solo aspetto della rinuncia a contrarre matrimonio, quanto piuttosto la conservazione della continenza perfetta nel celibato, vale a dire la castità: a poco gioverebbe al Signore una decisione di rinuncia sponsale quando poi corpo, anima, mente e dignità personale debbano essere contaminati per mezzo di vizi o sottomissioni fuorvianti e pertanto il valore della vita celibataria è effettivo solo all’interno di un programma di vita di integrità sessuale nella rinuncia a quegli atti che sarebbero anche leciti all’interno della vita di coppia.
  Ed infatti, parlando della vocazione al celibato non mi sto riferendo soltanto al sacerdozio o alla vita religiosa ma a qualsiasi stato vocazionale che comporti la rinuncia al matrimonio, come ad esempio i membri delle varie Società di Vita Apostolica che osservano la castità pur rimanendo nel “mondo”, poiché è cosa certa che non necessariamente il celibato debba coincidere con il ministero.
    Personalmente ritengo che la Chiesa non potrebbe mai abolire in esclusivo la dimensione di castità o di vita celibataria per coloro che si avessero optato per una speciale scelta di consacrazione: vi sono infatti ambiti di vita consacrata nei quali la concessione del matrimonio sarebbe di fatto impossibile, come nel caso della vita religiosa comune delle suore o dei frati, nella quale l’andamento della vita di convento e di convivenza sarebbe di fatto incompatibile con la dimensione coniugale. La deroga potrebbe avere valore solo a beneficio dei presbiteri diocesani, coloro cioè che vivono il loro sacerdozio senza vincoli particolari inerenti il loro stato di vita e che vivono ciascuno in modo libero e indipendente. 
  In tutti i casi, se la scelta del celibato obbligatorio dovesse essere abolita da parte della Chiesa, ciò non dovrebbe comportare motivo di preoccupazione né di scandalo alcuno; approverei codesto provvedimento senza allarmismi o sensazionalisti, trattandosi in effetti di una legge introdotta in secoli successivi nella prassi della vita ecclesiale. Tuttavia, fin quando esso resterà prassi normativa nella vita ecclesiale, ritengo che vada valorizzato e osservato come dono divino per l’umanità e per la Chiesa stessa.  

  Un’altra riflessione che ritengo opportuna è relativa all’evidenza del fatto che, specialmente negli ultimi tempi, non pochi sacerdoti abbiano trasgredito la loro fedeltà a Dio attraverso violazioni al loro stato di consacrazione verginale e celibataria: è inutile negare che vi siano stati preti che, giunti ad un certo livello di esperienza del loro sacerdozio, abbiano deciso di abbandonare il ministero per sposarsi o che siano stati costretti a questo a seguito di una loro violazione della castità. Ma io non ritengo che episodi di tal fatta debbano essere attribuiti all’esistenza del celibato sacerdotale in quanto tale. Piuttosto ritengo che essi siano causati da due importanti fattori di fondo: 1) In primo luogo da un’errata interpretazione della volontà divina sul soggetto interessato:  come abbiamo detto, non a tutti Dio concede il dono della verginità ma solo a coloro ai quali viene da lui concesso (Mt 19, 10-11). Se pertanto un giovane si illude di voler diventare sacerdote mentre il progetto di Dio su di lui è orientativo al Matrimonio, certamente capiterà che una volta o l’altra non sarà più ottemperante ai doveri della castità consacrata. Non è escluso infatti che esistano dei giovani che scelgano di entrare in seminario semplicemente per una motivazione esteriore o , o comunque per perseguire  un fine per nulla inerente a quello della causa del Vangelo; con la conseguenza che tuttavia succede che i… nodi al pettine si rivelino solo in un secondo momento e si scopra troppo tardi di non essere stati chiamati al sacerdozio ma al Matrimonio (Dice San Paolo: meglio sposarsi che ardere). 2) In secondo luogo, la castità, proprio perché è un dono divino va’ salvaguardato e coltivato attraverso gli strumenti della preghiera e della mortificazione dei sensi che bene ha evidenziato il Concilio Vaticano II: è chiaro che un sacerdote (specie se giovane) non può usare pusillanimità o avversione nel trattare le persone dell’altro sesso, ma è evidente che la continua, sproporzionata e incontrollata frequenza di donne, visione di immagini scabrose o altro simile a lungo andare può condurre ad una mancanza di fedeltà al celibato. Che tuttavia la vita di verginità consacrata sia una prospettiva possibile e fattibile, questo è fuor di dubbio e a dimostrarlo è il fatto che già ai tempi di Gesù, indipendentemente da qualsiasi prassi ministeriale si verificava non di rado il fenomeno di soggetti maschili e femminili che si rifugiavano nel deserto per menare vita di ascesi e mortificazione corporale esentando se stessi da qualsiasi pratica sessuale volontaria, mentre l’elezione della verginità perpetua è stata presa in seria considerazione negli Stati Uniti degli anni 90 quale emendamento risolutivo possibile al sempre più dilagante morbo dell’AIDS.

